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CHE  da'  idea  grande  DE’  VERI  FATTI  E NON 
CAPRICCIOSI  COME  QUELLI  APPOSTI  NELL* 
ALTRE  STAMPATE 


IN  ROMA  a di  2 i.  Settembre  1788, 
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LA  NUOVA  FORMA  DELLA  GHINEA 

Che  idea  grande  de'  veri  fatti  ^ e no»  'capriccioft 
come  quelli  àppojìi  nell'  altre  ftampate» 

SI  è da  varj  relìglofi  Romani  ftimato  di  efporre 
la  vera  Ghinea  , e farne  diftintaraente  la  di  cui 
origine  capire,  giacché  molti  fi  fono  affollati 
tralcriverla,  e colla  lettura  della  medefima , ed 
in  unione  della  lettera,  e rifpofta,  ed  allocuzione  de’ 
Gardinali,  niente  hanno  coti  diftinzione  affodato.  Go- 
me  promettono  i medefimi  efattamente  in  quella  dar- 
ne pruovà. 

Quello  che  ha  fatto  "a  noi  maggior  fenfo,  e me- 
raviglia fomma  1’ effere  al  Papa  difpiaciuto  di  non  aver 
in  Roma  veduto  comparir  la  mula  bianca  detta  la  Ghi- 
nea colla  folita  pompa  nella  vigilia  di  S.Piet'ro  , per  non 
aver  ricevuto  il  cenfo,  o Ila  offerta,  o per  mèglio  di- 
re il  foccorfo  caritativo  , che  dal  Re  di  Napoli  FER- 
DINANDO IV,  fi  contribuiva  alla  S.Scde  per  puro.zelo 
di  religione.  La  mancanza  di  ciò  non  era  caufadide- 
minuire,  e funeftare  la  feda,  che  non  deve  confillere 
ne’  chiaffi,  ftrepiti , e libertinaggio  di  coflumii,  ma  nel 
fantificarla , nella  compunzione  del  cuore  , nella  frequen- 
za de’  Sacramenti,  ed  in  tant’altre  opere  di  religione. 
Infatti  la  mula  bianca  , detta  la  Ghinea  non  è quel  Tri- 
buto ideale,  che  fi  pretende,  ma  una  pura  offerta, na- 
fcente  da  un’azione  pia, e religiofa , che  trae  Torigine 
dalle  cofe  fopranalurali , o fiano  miracoli,  che  l’ideffo 
Gavallo  bianco  faceva  in  ubbidienza  del  comando  de’Pon- 
lefici  remoti  prò  tempore  per  volontà  di  Dio  per  pian- 
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tar  la  fede  Cattolica , che  nafceva  dopo  un  anno,  e mez- 
za, c prapriaroente  nel  Giovedì  Santo,. e nel  difeguen- 
te  finiva  i fuoi  giorni  (i),  per  cui  i nativi  di  Roma 
reftavano  attoniti,  e maggiormente  la  gente  più  lìra- 
niera,che  in  fegno  della  loro  religione  facevano  un’of- 
ferta alla  Sede  Apoftolica  , come  fecero  appunto  gli  Alt* 
gufti  Antccelfori  di  FERDINANDO  IV.,  e per  confe- 
guenza  lui,  come  Religiofo  Re  di  Napoli  ha  continuato^ 
ridefla,  ma  non  giù  come  tributo',  ficcome  fi  pretende 
dalla  Chìefa  Romana , che  un  atto  religiofo  fi  vuole  de- 
generare in  dritto,  cofa  mai  pretefa  da  S.Pietro,  e da’ 
proffimi  fuoi  Succeffori,  cui  altra  mira  non  aveva  che 
piantare,  e fondare  la  Chiefa  di  Grido-,  e fi  emp'i  di 
umilt'a,  fatica,  ed  altro  corrirpondentc  al  voler  del  fuo 
Capo  a colto  del  proprio  fangue,s  mai  fi  è veduto  nep- 
pur  per  ombra  chiedere  domin;  temporali,  ricchi  tri* 
boti,  ed  ambizioni  di  onori , ma  piuttodo  quando  ven- 
ne a fiflarfi  in  qucda  Santa  Sede  Apodolica  a promul- 
gare il  novello  Evangelo  del  fuo  Divin  Maedro, venne 
nudo,  fealzo,  povero;  manfueto,  docile,  umile,  mor- 
tificato, fiammante  di  ardentilfiraa  caritù  verfo  il  prof- 
lìmo,  e fornito  di  tutto  quel  nobile  corredo  di  virtù 
Criftiane,  che  fi  richiedevano  aU’Apodolato.  Sicché  dun- 
que o fi  riguarda  il  carattere,  ed  il  fine  di  S.  Pietro, 
e totalmente  tendeva  a dinrodrare  la  vera  religione, ed 
a piantar  la  fede,  e non  ad  altro,  efpecialmente alle 
cofe  temporali,,  da  cni  era  lontano,  e lontano  era  mag- 
giormente d'’'ambizione  di  dominio d’inveftitura, tribu- 
to, ed  altro  ne’  Regni  altrui,  devono  or  dunque  l’i- 
ftclfo  praticare  i fuoi  fucceflbri  , e feguire  le  di  lui  trac- 
eie:  o fi  riguarda  nella  prefence  arringa,  quello nafee, 
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cltre  cfa  tante  ragionr  addotte  neH’altrs  Ghfflee,  nai  da 
fatti  colanti,  cfeiari  , palpabili,  remoti,  e recenti,  e 
propriamente  per  doppio  dritto  jwre  belli 
Carlo  Infante  delle  Spagne  nel  173^. , ora‘ Re  della  M >- 
narcbia  Spagnuola,  Padre  ben  degno  del  Re  di  Napoli 
eonquiftò  il  Regno  delle  due  Sicilie , e tale  in  retaggio 
ka  lafciato  al  fuo  reale  figliuolo, e per  tale  è (lato ac- 
clamato, e riconofciuto  da  tutte  le  nazioni , che  già  mi 
pare  di  fentirk  gridare  ad-  alta  voce,  e contro  la  pro- 
tetta Pontificia,  e di  unanime  confenfo  , non  habemui 
atltum  Regem Y fe  non  FERDINANDO  IV.deirantichif- 
fima  Cafa<  Borbone,  ohe  Iddio  eonfervi  per  lunga  ferie 
d’ anni  fui  Trono  , e la  fua  Sacra  Famiglia.  Sicché  con- 
chiudendo  , che  il  Re  di  Napoli , oltre  di  ettere  illumi- 
Batifiimo,  e-  fommo  nel-  penfare,  ma  anche  per  ifpira- 
zione  di  Dio;  ha  fatto-  bene  togliere  la  pompa  publi- 
ca.,.  cui  ha  bandita , interdetta',  e profcritta , flimandola 
piuttotto  una  profanazione  della  fetta , che  uno-  incen- 
tivo di  pieth,  e di  divozione,,  perchè  noi  Romani, ed 
il  Papa  ittellb  in  vece  df  edificarfi  la  fua  innata  piet'a, 
e della  fua  religione  , ee  ne  fiamo  abufari  ; con  gittar 
fu  di  quelle  , e;  profondere  le  fondamenta  più  fode  deli’ 
aereo  ideale  fupreirto  domin.io  fui  Regno  , quandoehè  fe- 
condo il  retro  giudizio  , e raziocinio  ne  dovrebbero  chiari 
argomenri  dediMte,  che  fon©  oppofti , e contranj, alle  l'o- 
ro idee  fuperbe , e temerarie,  molto  più  fi  è fatto  be- 
ne dal  Re  di  Napoli’  a noti  profeguire-  fa  confueta  of- 
ferta di  fette  mila  feudi'  di  oro  annui  s'i  per  le  ra<gioni 
al  di  fopra  accennate  , ma'  anche  perchè  un'  atto  relì- 
giofo  , una  pura  devozione  fi;  è con  grande  fpirìto  dal 
Papa  pretenderli  per  dritto,  e mero- dominio , quando- 
ché Napoli  è ftato  ed  è fempre  fcevero  di  dominio, d’ 
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inveftitura,  ed  altro,  ma  aflblutamente  è flato Torto 
dominio  della  Cafa  Borbone , ed  oggi  al  fuo  erede  FER- 
DINANDO IV.  per  le  conquifte  fatte,  ed  il  pretenderli 
divcrfamenre,  farebbe  l’ifleffo  di  opporfi  ad  una  taccia 
di  falfit'a  ed  impoflure  fecondo  Tiftorie  del  Giannone, 
del  Muratori , del  Pellegrini,  ed  altri,  e queflo  è quan- 
to occorre  per  la  prefente  Ghinea  , che  a fuo  tempo 
xi  comprometteremo  di  farla  più  diffufa. 

Finn  coYonat  opus. 


L E T T E R A 

Venuta  in  quefta  Capitale  da  Ttoma , e diretta  ad  un  Amico 
>al  fuo  Coì  rifpondente  folla  data  dellapajfata  fettimana, 

AMìco  Caro  — Circa  le  intereflanti  notizie  che  quù 
corrono,  la  principale  fi  è:  Che  quel  favio Car- 
dinale Autore  di  quella  dotta  allocuzione  che  li  rimili, 
avendo  conofciuto,  che  veruna impreflìone  aveano fatta 
alla  mente  di  S. Santità  le  fode  incontraftabili  ragioni 
addotte  in  quella , per  non  vedere  naufragare  in  una 
cosi  grave  tcmpefta  la  Navicella  di  Pietro,  edindifom- 
merfi  il  Pilota,  con  i fuoi  Marinari , e fe  non  annegati, 
almeno  ridotti  fcalzi,  e nudi  come  lo  erano  gli  Apo- 
ftoli,  de’  quali  effo  Sommo  Pontefice  con  i Cardinali 
che  ne  rapprefentano  la  figura  nella  Chiefa  Cattolica  ne 
dovrebbero  feguire  le  orme  , pensò  tutto  zelo  prefentarli 
nuovamente  alla  prefenza  dellaSantità  fua  , con  aggiun- 
gendo altri  più  gravi  ragioni,  ed  argomenti  di  quelli 
che  rrella  detta  Allocuzione  fi  addafi  feoo  , facendole  pre- 
cifamente  vedere che  coteflo  V.  Monarca  FERDINAN- 


DO' IV.  non  è tenuto  alla,  contribuzione  deirideale  tri- 
buto della  Ghinea,  e del  fette  mila  ducati  di  cenzo, 
perchè  egli  è un  legittimo  Succeflbre  de’ Regni  di  Si- 
cilia di  Coloro  che-  colTanni  alle:  mani e collo  fpar- 
gimento  di  fangue  ne  fecero'  la  Conquifta  , e che  però, 
fe  anche  non.  foflfe.  (lata,  una  fole  quello-  che  ft-  vuole 
vanamente  foftenere- per  dritto- di  Gonceffione  , tal  drit- 
to farebbe  pure  perduto-  per  la  ragione  fuddetta  di  Con- 
quifta,  e che  tutto- ciò  che  fi  vuole  foftenere- per  atto 
di  polfelTo,  eflb  gik  fopra,.  che-  nom  furono  che  offerte 
di  pietà;  fatte  alla  Ghiefa.  per  dimoftrare  non;  già  che 
folle  il.  Voftro-  Monarca,  tributario-  della-Curia  Romana, 
prima  per  far  conofeere che-  effo  conferva:  come  Ifuoi 
anteceffori'  un  cuore-  di  Criftianar  caritatevole:  pietà  . 

Nè  ebbe  pure;  ritegno;  il  detto  zelante  Eminentif- 
fimo  Autore,  di  fcuoterlo  quafi  con;  rinfacci,  ch’elfo  vi- 
vea  pieno  dL  vergogna  ,,  e^  roffore  ,.  tenendò  femprepre- 
lente  quella  infulfa.  arringa.  da;effo  Sommo  Pòntefice  fat- 
ta- la  Vigilia  del  Ss.  Apoftoli-  Pietro  e-  Paolo'  dentro  di 
quella,  rifpettabile  Bafilica-  adorno- di  facre.vefti.alla  pre- 
fenza  di  tanto  Popolo  fpettatore  ,e  di  quella,  vana  pro- 
tefta.  contro  di’  FERDINANDO  IV. , perchè  non  fifof- 
fe  corrifpofto'  detto-  vanO'  Tributo giacché , quellaive*- 
nerabile  Bafilica.  non  era.  un  Fóro  , 0'  un;  teatro , nè  effo 
dovea:  rapprefentare  quale  in  fccna^  quella  parte  , e con 
quei:  fuddetti  Sacri,  abiti  un  fpettacolo  di  puro  intereffe 
temporale-  impertinente  alla.  Santità;  del  Sacerdozio  , al- 
la: candida-  povertà;  delllEvangelo , ed  alladiffintereffata 
Religion  Gattolica  , e doveafi  raccordare  , che-  Pietro 
quando  entrò  in;  Roma;  per  piantare  , e fondare  la  Ghie- 
fa  di  Griftb ,.  egli'  era  fcalzo  , c nudo , e carico  folo  di 
apoftolica  carità  , e.  zelo-,  pronto-  Tempre  a qualunque 
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pericolo  fa  fatiga  fino  allo  fpargimento  del  fangue  per 
flabilimenro  del  Divino  Evangelo;  Onde  non  era  irn- 
mirazio  ne  del  fuo  Capo  che  f^u  Tempre  pieno  di  con- 
tenta p everta  , di  manfuetndine  e mortificazione  de’ 
fenfi  col  voler  pretendere  onori  di  Dominj  temporali 
di  Regni,  e ricchi  tributi,  che  fomentano  colli  com- 
modi, ed  agiatezza  di  vira  gli  fpregevoli  falli  la  fw- 
perbia , « Tirasondia.  E facendo  pur  vedere  il  difpre- 
gio  di  fe  flefib  farebbe  refempiomaggiore  che  polla  darfi  al- 
la Crillianità  per  follenere  i veri  dritti  della  S. Sede, e far 
conofeere  che  fra  vero  fncceffore  ed  immitatorc  di  Pietro. 

Tante,  c s'i  fatte  cofe  però,  con  vive  efpreflìoni 
efagerate  dal  detto  Savio  Cardinale  con  altre  infinite 
ragioni  a niente  vaifero  per  muovere  l’animo  di  S. 
Santitk , vieppiù  che  veniva  circondato,  ed  aflìllitoda 
fpirti  d’avida  incordigia  avvezzi  a profittare  nel  tor- 
bido, € che  mcllrario  fommo  difpiacere  che  fe  non  fi 
fottemetteffe  agl’ ingiufii  voleri  d’eflb  Sommo  Ponte- 
fice FERDINANDO  IV.  erano  nel  pericolo  di  perde- 
re anche  tatrti  gran  lucri  , che  fin’ ora  fi  fono  tratti 
da’  ncllri  Curialilli  da  cotello  Popolo  Napoletano  fot- 
te lo  fpeciofo  nome  di  diritti,  fenza  de’  quali  non  fi 
è finora  difpenfato  a qualunque  indiflblubile  impedimento; 

Vedendo  adunque  il  fudetto  Eminentifs.  Autore  di 
quella  Allocuzione  che  non  falò  erano  fiate  inutili  le  fue 
favie  dottrine, anzi  che  ne  avea  riportato  in  vece  di  premio 
minacce,odio,ed  indignazione , che  poco  peraltro  l’ha  cura- 
to,e cura  fidato  alla  fua  purità  del  fuo  Criftiano,ed  Apofioli- 
co  zelo.  Con  le  lagrime  fugl’occhi,  oppreflb  d’amarezza  e di 
duolo  come  un  altro  Geremia  Profeta  altro  non  diflc  fe  non 
fe  --  Chi  fa  fe  non  fia  giunta  l’ora  di  vedere  quefia  feconda 
Gerufalcmme  diftrutta.  Ch’ è quanto  fin  ora  poflb  dirlo, 
e refto  8cc. 
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